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Paola Bertolini e Marco Montanari 1 

Valutazione dell'allargamento dell'Unione Europea ad Est attraverso un modello gravitazionale 

l. Introduzione: nascita e fondamenti dei modelli di gravità 

Nello studio delle relazioni commerciali tra i paesi sono stati usati i modelli di gravità, il cui sviluppo muove dal 

tentativo di applicare alla sfera delle relazioni economiche delle leggi che abbiano analogia con la celebre legge fisica di 

gravitazione universale, secondo cui l'attrazione tra due corpi è direttamente proporzionale alle loro masse e inversamente 

proporzionale al quadrato delle loro distanze2
• Il punto di partenza di tali modelli è l'idea che un paese sia suscettibile di 

esercitare una pressione sul suo ambiente e che ciò si traduca nella capacità di attirare verso di sé certi flussi economici 

(beni, capitali fisici o monetari, ecc.). 

I fattori che possono spiegare questo il fenomeno di attrazione, sono ricondotti, come nel caso della legge fisica, alla 

massa dell'oggetto che esercita l'attrazione, a quella dell'oggetto da cui proviene il flusso ed alla distanza tra i due oggetti; 

ovviamente, nel caso dell'applicazione alla sfera delle relazioni economiche, deve essere dato un contenuto economico ai 

concetti di massa e di distanza. Intuitivamente, la "massa economica" di un paese dipende dal suo PIL e dalla sua 

popolazione, mentre la "distanza economica" tra due paesi può essere rappresentata dai costi di trasporto dei beni dall'uno 

all'altro e dalla presenza di barriere (o accordi) doganali. Tuttavia l'applicazione di tali intuizioni non appare del tutto 

semplice, data la difficoltà nella stima di variabili economiche, come nel caso dei costi di trasporto. 

Risalgono agli anni '60 i primi contributi significativi che applicano operativamente l'approccio gravitazionale per lo 

studio delle relazioni economiche tra paesi. Linnemann (1966) sviluppa per primo un modello significativo attraverso cui 

stima l'equazione di gravità 

Xij = ea yif11 Nif12 Yj/33 Nj/34 Dij/35 eLk fJkPUk (l) 

dove Xij è il valore del flusso di scambi dal paese i al paese}, Yi e Yj sono i PIL dei paesi i e}, N i e Nj sono le popolazioni 

dei paesi i e}, Dij è la distanza tra i due paesi, Pijk è una dummy che rappresenta l'appartenenza di i e} allo stesso accordo 

commerciale k, a. e fJn sono dei parametri. La trasformazione delle variabili in logaritmi consente di ottenere la relazione 

lineare:. 

In Xij =a. + /31 lnYi + /32 InNi + /]3 lnYj + fJ4lnNj + /]5 lnDij + Lk jJk Py-k (2) 

L'equazione di gravità è dunque log-lineare, con i seguenti segni dei coefficienti delle variabili : 

- P l e P3 sono positivi, poiché il reddito nazionale dei due paesi influenza positivamente le rispettive offerta di esportazioni 

e domanda di importazioni; 

1 Il lavoro è il frutto della discussione comune dei due autori; tuttavia P. Bertolini ha steso i paragrafi 3.1, 3.2, 4; M. 
Montanari i 2.1, 2.2, 2.3, 5; comune l'introduzione. Desideriamo ringraziare A. Simonazzi e M. Lalla per aver letto e 
commentato il lavoro, consentendoci di migliorarlo; ovviamente la responsabilità di quanto scritto, ed in particolare degli 
errori, è soltanto degli autori. 
2 In simboli: F = G MI M2/D2 , dove G è una costante. 



- P2 e 134 sono negativi, poiché, come dimostrato da vari studi empirici, la popolazione ha un forte influsso negativo sul 

grado di apertura del!' economia di un paese (più un paese è popoloso più tende ad essere autosufficiente); 

- P5 è ovviamente negativo, poiché un paese tende a commerciare maggiormente con i paesi vicini che con quelli lontani; 

- i Pk sono positivi, poiché un accordo commerciale preferenziale fa aumentare il flusso di scambi tra due paesi. 

Il modello di Linnemann ha rivelato delle ottime capacità per spiegare empiricamente i flussi di scambi tra paesi ed ha 

cominciato ad essere utilizzato frequentemente nelle analisi empiriche del commercio internazionale; ne sono un esempio i 

numerosi modelli sviluppati successivamente da altri autori, che hanno progressivamente raffinato l'utilizzo delle diverse 

variabili, adattandole ovviamente allo specifico contesto indagato (Gruber e Vernon, 1970; Leamer, 1974; Helpman, 1987). 

Tuttavia, malgrado il successo empirico, i modelli gravitazionali sono stati frequentemente criticati per l'assenza di 

fondamenti teorici. Solo alla fine degli anni Settanta, Anderson ha cercato di colmare questa lacuna e di migliorare il 

modello, inserendolo all'interno delle teorie del commercio internazionale (Anderson, 1979); hanno poi fatto seguiti modelli 

di He1pman e Krugman (1985), che sono particolarmente significativi in quanto presentano una formalizzazione 

dell'equazione di gravità che cerca di riconciliare le teorie del commercio inter-settoriale (modello di Heckscher-Ohlin3
) e 

del commercio intra-settoriale ( a cui i due autori forniscono un contributo fondamentale con questo testot Questo 

approccio è stato a sua volta oggetto di numerose osservazioni ed aggiustamenti da parte di altri autori, ed in particolare da 

Bergstrand (Bergstrand 1985,1989), che rappresenta il punto di riferimento principale nell'attuale impostazione dei modelli 

gravitazionali. 

Dopo un primo tentativo5 nel 1985, Bergstrand in un secondo studio (Bergstrand, 1989) ricava una equazione di 

gravità "generalizzata", che descrive il flusso bilaterale di un bene dal paese i al paese n come una funzione moltiplicativa 

delle seguenti variabili: prodotto di i misurato in unità di capitale, reddito e reddito pro-capite di n, dotazioni fattoriali di i, 

costi di trasporto, tariffe doganali e termini complessi di prezzo. 

L'equazione può essere ricondotta facilmente ad un modello di gravità empirico: 

PXin = po Y/31 (Yi/Ni)f32 Ynf33 (Yn/Nn)/34 Dinfl5 Ain/36 (3) 

dove Yi è il PIL del paese esportatore e rappresenta una proxy del prodotto di i in unità di capitale; Yi/Ni è il PIL pro-capite 

del paese esportatore ed è una proxy del rapporto capitale/lavoro di i; Yn e Yn!Nn sono il PIL ed il PIL pro-capite del paese 

importatore, ovvero il reddito e il reddito pro-capite di n; Din è la distanza tra i due paesi ed è un'approssimazione dei costi 

di trasporto; Ain include gli ulteriori fattori di resistenza o di agevolazione al commercio e comprende l'esistenza di tariffe 

doganali di n sulle esportazioni di i, il tasso di cambio bilaterale e i termini complessi di prezzo (misurati dall'indice dei 

prezzi al!' ingrosso). 

L'equazione ottenuta comprende dunque esplicitamente il reddito pro-capite del paese importatore (a causa delle 

preferenze non-omotetiche) e il reddito pro-capite del paese esportatore attraverso le sue dotazioni fattoriali. Esso può 

perciò spiegare sia il commercio intra-settoriale (Helpman-Krugman) che il commercio inter-settoriale (Heckscher-Ohlin). 

Per quanto riguarda il significato economico dei coefficienti delle due variabili di reddito pro-capite: 

3 La proposizione centrale della teoria di Hecksher-Ohlin afferma che ogni paese tende ad esportare i beni che utilizzano più 
intensamente quei fattori dei quali ha una dotazione più abbondante. 
4 Le teorie del commercio intra-settoriale si concentrano sul ruolo delle economie di scala e della concorrenza imperfetta nella 
determinazione dei flussi di scambio. 
5 Nell'articolo del 1985, Bergstrand cerca di derivare un'equazione gravitazionale di un modello del commercio mondiale. Dapprima 
propone un modello di equilibrio generale, ma l'equazione che ottiene non è più gravitazionale; adotta allora un approccio di equilibrio 
parziale, aggiungendo alcune ipotesi al suo modello, che usa per realizzare uno studio empirico. 
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- per il paese importatore, il PIL pro-capite è un'approssimazione del livello di ricchezza, che determina la varietà delle 

preferenze; il suo segno sarà positivo se il bene importato è di lusso, negativo se il bene importato è necessario6 ; 

- per il paese esportatore, il PIL pro-capite è una misura delle sue dotazioni fattoriali; il suo segno sarà positivo se il bene 

esportato è prodotto con una tecnologia capita! intensive, negativo se il bene esportato è prodotto con una tecnologia labour 

intensive 7• 

A livello aggregato, il segno dei due coefficienti sarà positivo, perché, come nota Bergstrand, i modelli di gravità 

stimati nella letteratura analizzano dei flussi di commercio tra paesi industrializzati, in cui vengono scambiati 

prevalentemente beni di lusso e la cui produzione è capitai intensive. 

Inoltre l'applicazione empirica del modello, applicato a diverse categorie di prodotti e non al commercio totale, 

mostra che l'introduzione di variabili di prezzo (in particolare, l'indice dei prezzi all'ingrosso) e di tasso di cambio non 

migliorano i risultati. Questo risultato è alquanto utile in quanto sul piano empirico, consente di tralasciare tali variabili, 

ritenute discorsive (Wang e Winters, 1994)8 e poco significative (Festoc, 1997t 

Malgrado alcuni limiti, l 'analisi di Bergstrand rimane il contributo decisivo alla creazione di solide basi teoriche per i 

modelli di gravità; essa peraltro è stata adattata a diversi approcci teorici, confermandone così il carattere eclettico 

(Deardorff, 1995,Evenett e Keller, 1998). 

I modelli di gravità, nati come intuizioni per analisi empiriche, hanno quindi assunto nel corso degli anni dei precisi 

fondamenti teorici che ne giustificano l'applicazione a varie tipologie di relazioni commerciali: essi sono perciò in grado di 

fornire utili indicazioni di politica economica in molte situazioni, soprattutto in un periodo caratterizzato da una progressiva 

liberalizzazione del commercio a livello mondiale che coesiste, tuttavia, con un contemporaneo rafforzamento di accordi 

regionali preferenziali (NAFTA, MERCOSUR, il completamento del Mercato Unico europeo) ( Frankel, Stein e Wei, 1993; 

Bayoumi e Eichengreen, 1995; Soloaga e Winters, 1999). 

Data la loro flessibilità, i modelli gravitazionali si adattano particolarmente bene alla nostra analisi del commercio UE­

PECO, per diverse ragioni. Intanto, si tratta di un sistema di relazioni complesse caratterizzato dalla contemporanea presenza 

di flussi di tipo inter-settoriale ed intra-settoriale (Chavigny, 1996; Hoekman e Diankov, 1997; Freudenberg e Lemoine, 

1999); in secondo luogo sembrano presentare una buona adattabilità alle problematiche attuali, che prevedono un 

progressivo inserimento di questi paesi in un'area che è già integrata. Non è un caso che, a partire dagli inizi degli anni'90, 

questi modelli siano stati utilizzati per studiare le relazioni commerciali tra i paesi in transizione e quelli occidentali. I 

modelli dimostrano una buona adattabilità per studiare il "potenziale" di commercio tra questi gruppi di paesi, attraverso 

6 Il segno del coefficiente dipende algebricamente dall'elasticità della domanda del bene rispetto al reddito: se essa è maggiore (minore) 
di l, il segno sarà positivo (negativo). 
7 Un aumento del PIL pro-capite corrisponde ad un aumento del rapporto tra dotazione di capitale e di lavoro del paese. Questo risultato 
deriva da una generalizzazione del teorema di Rybczynski, che afferma che, se i prezzi relativi dei beni restano costanti, un aumento 
dell'offerta di un fattore determina un aumento della produzione del bene che utilizza maggiormente questo fattore. 
8 Secondo Wang e Winters (1994, pag.l5) "essa è contraria alla natura di equilibrio di lungo periodo del modello, perché implica che il 
livello generale dei prezzi di un paese ne determina gli scambi in un modo alquanto estraneo alla tradizione dei modelli abitualmente 
impiegati per il lungo periodo". In altre parole, la natura di equilibrio generale dell'analisi fa sì che i prezzi siano endogeni e si aggiustino 
semplicemente per uguagliare la domanda all'offerta; ciò esclude la necessità di introdurre variabili di prezzo 
9 Secondo Festoc (1997, pag.l68) "gli indici dei prezzi all'ingrosso ci danno solo un'indicazione dell'evoluzione dei prezzi in ogni paese 
a partire dall'anno di base. Non fanno altro che tradurre il tasso di inflazione cumulato in ogni paese, ma ciò che conta nella spiegazione 
degli scambi tra paesi sono invece i livelli dei prezzi relativi tra i partner, che indicano un'eventuale competitività-prezzo a favore 
dell'uno o dell'altro. Sarebbe quindi preferibile stimare un modello di gravità che includesse tali prezzi relativi( ... ) ma il numero di dati 
disponibili fino ad oggi non è sufficiente per formare un campione rappresentativo". 
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l 'analisi dei loro flussi scambio "normali", così come definite dal modello, in base alle loro caratteristiche geografiche, 

economiche e storico-culturali. 

2. l La stima del modello di gravità per il commercio UE-Peco 

Nell'applicazione dei modelli gravitazionali al commercio tra UE e Peco, è stata ormai collaudata una procedura che 

prevede una prima fase in cui si stima un modello di gravità per il commercio tra paesi con un'economia di mercato (ad 

esempio, i membri dell'OCSE); poi si applicano i parametri ottenuti ai dati sul PIL, sulla popolazione, sulla distanza e sulle 

eventuali dummies relativi ai PECO. Si ricava così il commercio potenziale (o normale) tra Ovest ed Est, che viene 

confrontato a quello realmente osservato per ottenere delle indicazioni sulle possibili evoluzioni di medio periodo dei flussi 

di scambio. 

Finora i modelli gravitazionali usati hanno portato a conclusioni diverse a seconda delle ipotesi che sono state via via 

adattate nel corso del tempo. Ad esempio, Wang e Winters (1994) e Baldwin (1994) stimano potenziali di commercio molto 

elevati rispetto a modelli successivi (Gros e Gonciarz, 1995; Breuss e Egger, 1997; Festoc, 1997; Brenton e Di Mauro, 

1998); Fontagné, Freudenberg e Pajot (1999) ritengono che, nel breve periodo, il potenziale di commercio sia già 

pienamente sfruttato per molti paesi e che soltanto nel lungo periodo, a seguito degli aggiustamenti strutturali delle 

economie dei PECO, conseguenti alloro ingresso nell'DE, gli scambi potranno aumentare in modo realmente significativo. 

Partendo dalle esperienze maturate con le applicazioni fatte in precedenza, il nostro modello cercherà di rendere il più 

possibile attuale lo studio delle relazioni commerciali tra l'Europa Occidentale e i PECO, soprattutto nella prospettiva ormai 

chiara dell'adesione di questi ultimi aii'UE. 

2.2. Caratteristiche del modello 

Per la costruzione del modello, secondo le procedure ormai collaudate, è stato in un primo momento stimato un 

modello di gravità per i flussi di scambio tra paesi industrializzati appartenenti aii'OCSE (22 paesi, il cui elenco è fornito in 

appendice); successivamente, i parametri stimati sono stati applicati ai dati relativi ai PECO allo scopo di individuare quali 

sarebbero i flussi di scambio attesi con l'UE qualora essi fossero pienamente integrati nel commercio mondiale tra paesi 

industrializzati; questi risultati sono poi stati confrontati con i dati reali. 

Il confronto ha lo scopo di evidenziare due aspetti importanti: il primo riguarda la valutazione del futuro impatto 

dell'integrazione; ci si propone di esaminare se questa possa determinare dei cambiamenti sostanziali nei sistemi di 

relazione commerciale già esistenti tra i paesi. In particolare, potremo verificare se il processo di apertura e di 

liberalizzazione in atto nei paesi d'Europa Orientale ha condotto queste economie ad un elevato livello di integrazione con 

quelle dei paesi Occidentali già prima del loro ingresso nell'Unione Europea e cercare di capire quali effetti potrà avere il 

futuro allargamento sul commercio, con particolare attenzione al caso dell'Italia Il secondo aspetto riguarda, invece, l'analisi 

di particolari relazioni bilaterali che il modello possa evidenziare. 

I dati usati per il modello rappresentano la media del periodo 1995-1999, per evitare il rischio di distorsioni legate 

agli effetti del ciclo economico sui valori di un particolare anno. Scegliamo questi cinque anni per rendere il più possibile 

attuale il nostro studio, ma anche perché così è possibile valutare l'impatto degli accordi europei di associazione (Europe 

Agreements) sul commercio UE-PECO. 
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Per quanto riguarda la definizione delle variabili, rimandando all'appendice per i dettagli, è opportuno in questa sede 

precisare che sono stati utilizzati valori reali in milioni di dollari a prezzi costanti del 1995, piuttosto che nominali, al fine di 

eliminare gli effetti dovuti a variazioni dei tassi di cambio e dei prezzi relativi. Per i flussi di scambio sono stati utilizzati i 

dati sulle importazioni, considerati più affidabili rispetto a quelli delle esportazioni 10 Le osservazioni disponibili sono 

potenzialmente 462 (22 x 21 rapporti di commercio bilaterali), ma per 6 di esse (le importazioni dell'Austria dall'Australia, 

della Grecia dall'Australia, della Corea dal Portogallo, del Giappone dalla Grecia, della Corea dall'Australia, della Corea 

dalla Grecia) la serie non è completa. Si è dunque preferito ometterle, perché il loro inserimento portava ad avere un 

problema di non-normalità degli errori: quindi il numero di osservazioni disponibili si riduce a 456. Per il PIL, è stato 

utilizzato il PIL a tassi di cambio correnti, perché quello a parità di potere d'acquisto porterebbe a sopravvalutare il 

potenziale di commercio dei PECO; infatti, come notano Brenton e Gros (1997), il secondo riassume il potere di acquisto 

interno, mentre il primo esprime il potere di acquisto esterno, che è proprio ciò che conta nelle relazioni commerciali 

internazionali. Per la distanza, che è alquanto difficile da stimare in termini economici (Wang e Winters, 1994; Baldwin, 

1994), si è utilizzato l'approccio più diffuso che consiste nella distanza, in linea retta, tra i centri economici (normalmente, 

le capitali) dei paesi; esso infatti ha il pregio di essere una misura semplice e trasparente. 

Le dummies utilizzate sono quattro: l'appartenenza all'DE, l'appartenenza al NAFTA", la presenza di un confine 

comune e l'uso di una lingua ufficiale comune. Mentre le prime due non necessitano di ulteriori spiegazioni, soffermiamoci 

sul significato delle altre: 

- un confine comune a due paesi indica la presenza di legami storici ed economici particolari, soprattutto tra le regioni che 

sono effettivamente contigue (ad esempio, la Linguadoca e la Catalogna). A parità di altri fattori (prima di tutto, la distanza), 

la presenza di un confine comune incide positivamente sul commercio bilaterale, perciò il coefficiente associato a questa 

variabile sarà positivo; 

- una lingua comune rivela forti legami culturali tra due paesi, che possono anche essere geograficamente lontani; ciò si 

traduce in una maggiore facilità nei rapporti bilaterali, quindi anche nel commercio. Il coefficiente associato a questa 

variabile sarà positivo. 

Infine, in accordo con l'impostazione di Wang e Winters (1994), non sono state introdotte variabili di prezzo nel 

modello, poiché la natura di equilibrio generale dell'analisi implica che i prezzi possano essere considerati endogeni e si 

aggiustino semplicemente per uguagliare la domanda e l'offerta. 

2. 3 Risultati del modello 

Si è costruita e stimata la seguente equazione: 

!n Xij =a+ /]1 InNi+ /]2/n(Y/N)i + /]3 !nN}+ /]4/n(Y/N)j + /]5/nDij + /]6 ADJ + /]7 LANG + [Js EU15+ /]9 NAFTA (4) 

dove 

Xij è il flusso di importazioni del paese i provenienti dal paesej; 

Ni, Nj sono le popolazioni di i e j; 

IO Ciò è stato fatto in base all'assunzione che la maggior parte dei paesi (e, in particolare, quelli in via di sviluppo o in transizione) 
controllano le loro importazioni più attentamente delle esportazioni. 
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(YIN)i, (YIN)j sono i redditi pro-capite di i ej; 

Dij è la distanza tra i centri economici di i ej; 

ADJ indica la presenza di un confine comune tra i e j; 

LANG indica l'uso di una lingua ufficiale comune tra i ej; 

EU 15 indica l'appartenenza di i e j all'Unione Europea; 

NAFTA indica l'appartenenza di i ej al NAFTA. 

Non si è fatto ricorso alle variabili di reddito totale (Yi e Yj) in quanto presentavano problemi di multicollinearità dovuto 

alla forte correlazione tra reddito totale e reddito pro-capite e tra reddito totale e popolazione. D'altronde alle stesse 

conclusioni erano giunti Baldwin (1994) e Breuss e Egger (1997), che utilizzavano anch'essi dei dati riferiti soltanto ai Paesi 

OCSE. Data la specificazione utilizzata, ci si aspetta che i segni dei coefficienti delle variabili di popolazione siano positivi, 

perché "incorporano" gli effetti solitamente attribuiti alle variabili di reddito totale. 

I risultati sono mostrati nella Tabella l, dove si può notare che tutte le variabili hanno il segno corretto e sono 

significative. 

Tabella l - Risultati del modello di gravità 

Valori (t-value) 

Costante -6.329 (-11.304) 
ln(Ni) 0.807 ( 33.4562_ 
In (Y/N)i 0.548 ( 6.789) 
In (Nj) 0.786 (32.627) 
ln (Y/N)j 1.039 (12.928) 
In (Dij) -0.638 (-15.885) 
ADJ 0.383 (3.0191 
LANG 0.484 (4.670} 
EU15 0.192 (3.161) 
NAFTA 0.476 (2.265) 
R2 adjusted 0.89 
Breusch-Pagan test* 14.628 {accettato) 
Jarque-Bera test** 2.179 (accettato) 
F 349.84 
N osservazioni 456 

.. ' .. 
*test per l'omoschedasllcita (valore cnhco al5%: 16.919) 
**test per la normalità degli errori (valore critico al5%: 5.991) 

3. l Commercio reale e potenzialità di commercio con l'allargamento 

Errore 
standard 
0.559 
0.024 
0.081 
0.024 
0.080 
0.041 
0.126 
0.104 
0.061 
0.210 

Per la stima dei potenziali di commercio dei PECO, sono stati applicati i coefficienti delle variabili del modello ai dati 

dei PECO relativi alla media del periodo 1995-1999. I risultati ottenuti sono stati confrontati con quelli reali. Si può così 

rispondere alla domanda iniziale: quali flussi di scambio tra i PECO e l'UE ci saremmo potuti attendere nel periodo 1995-

1999, se i PECO fossero stati "normali" economie di mercato, pienamente integrate nel commercio mondiale come quelle 

dei paesi OCSE? 

11 Ciò è dovuto alla presenza del Canada e degli USA nel campione utilizzato per la stima del modello 
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La Tabella 2 mostra il rapporto tra commercio potenziale (CP), ottenuto applicando il modello di gravità, e il 

commercio reale (CR), sulla base dei dati osservati, per le importazioni dei PECO dai paesi UE: un rapporto minore di l 

(commercio potenziale <commercio reale ) indica che i due paesi in questione hanno già rapporti commerciali più intensi 

della "norma", cioè di quanto ci si potrebbe attendere in base alle loro caratteristiche fisiche, culturali ed economiche; al 

contrario, un rapporto maggiore di l (commercio potenziale> commercio reale) indica che i due paesi non sfruttano ancora 

pienamente le loro possibilità di commercio. Con riferimento alla situazione specifica dei PECO come paesi in transizione, 

un commercio potenziale molto superiore a quello reale potrebbe segnalare che il passaggio da economie pianificate ad 

economie di mercato di tipo occidentale non si è ancora concluso e che la loro integrazione nel sistema di commercio 

dell'Unione Europea non è ancora completa. 

Tabella 2- Commercio Ovest-Est (Esportazioni dell'UE verso i PEC09*) 

COMMERCIO POTENZIALE/COMMERCIO REALE 

AUT BELXDK FIN FRA GER GRE IRL ITA 

REP.CECA 1.08 1.29 2.57 1.01 1.80 0.90 2.91 0.98 0.98 

ESTONIA 2.71 1.31 0.77 0.26 2.96 1.07 9.97 1.05 1.30 

UNGHERIA 0.80 0.88 2.80 0.91 1.75 0.54 3.70 1.13 0.92 

LETTONIA 3.42 2.02 1.20 0.52 5.46 1.39 7.05 2.83 2.58 

LITUANIA 3.66 1.66 0.86 0.91 3.73 1.10 5.70 2.11 1.94 

POLONIA 2.03 1.15 1.68 1.20 1.75 1.15 4.64 1.49 0.78 

ROMANIA 1.82 2.08 5.43 6.93 2.40 1.41 1.62 3.82 0.83 

SLOVACCHIA3.73 1.61 3.26 1.25 2.29 0.77 5.57 1.87 1.12 

SLOVENIA 0.71 1.16 2.97 1.87 0.77 0.73 4.51 1.61 0.76 

PEC09 1.37 1.24 1.99 0.86 1.76 0.93 3.15 1.45 0.89 

OLA POR SPA SVE UK UE15 

1.43 4.67 1.53 1.30 1.46 1.12 

1.00 3.00 3.15 0.45 1.67 0.79 

1.10 1.72 1.66 1.25 1.60 0.90 

1.48 14.59 5.53 0.89 2.99 1.65 

1.76 3.85 3.65 1.29 2.00 1.59 

1.16 3.39 1.37 1.19 1.44 1.25 

2.29 10.82 5.45 3.29 2.89 1.73 

1.64 5.79 2.27 1.84 2.51 1.53 

1.36 5.27 1.12 1.05 2.07 0.88 

1.33 3.66 1.72 1.21 1.69 1.18 

*i dati relativi a nove PECO (da qui in poi, indicati come PEC09), in quanto esclude le importazioni della Bulgaria, perché nel 1997 
questo paese ha attuato una riforma monetaria, che impedisce di ottenere valori reali omogenei con quelli degli anni precedenti 

Fonte: stime degli autori 

A livello aggregato, il potenziale di commercio tra i PEC09 e l'UE è quasi interamente realizzato (1.18). Riguardo ai 

singoli paesi, hanno già esaurito il loro potenziale di commercio con l'UE l'Estonia (a causa dei flussi particolarmente intensi 

con Svezia e Finlandia), l'Ungheria e la Slovenia; Polonia e Repubblica Ceca presentano valori prossimi a l, mentre Lettonia, 

Lituania, Slovacchia e Romania hanno ancora margini abbastanza ampi (non sorprendentemente, si tratta dei paesi nei quali il 

processo di transizione è complessivamente più arretrato). Passando ai paesi dell'Unione Europea, notiamo che 12 su 15 

presentano ancora un potenziale non realizzato; per alcuni di essi, come la Danimarca, la Grecia e il Portogallo, il rapporto è 

molto elevato, ma ricordiamo che si tratta di flussi di scambio quantitativamente modesti. 
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Per rendere meglio l'idea del peso di questi flussi nelle economie dei PECO, la Tabella 3 mostra il rapporto 

percentuale tra la differenza del commercio potenziale e reale sul PIL di ciascun PECO, riferito ad ogni singolo flusso bilaterale 

e al totale degli scambi con l'UE. La grande maggioranza dei risultati ottenuti è inferiore al 2% in valore assoluto e, a livello 

aggregato, il potenziale non sfruttato del commercio Ovest-Est rappresenta il4.30% del PIL dei PEC09. 

Tabella 3- Commercio Ovest-Est (esportazioni dell'DE verso i PECO 

(COMMERCIO POTENZIALE-COMMERCIO REALE)/PILPECO 

AUT BE.LUX DK FIN FRA GER GRE IRL ITA OLA POR SPA SVE UK UEI5 

REP.CECA 0.23% 0.30% 0.64% 0.00% 1.90% -1.63% 0.21% -0.01% -0.07% 0.54% 0.19% 0.39% 0.20% 0.88% 3.79% 

ESTONIA 0.93% 0.38% -0.50% -15.55% 3.45% 0.54% 0.43% 0.02% 0.77% 0.00% 0.24% 1.10% -4.04% 1.55% -10.68% 

UNGHERIA -0.92% -0.14% 0.52% -0.05% 1.53% -5.69% 0.31% 0.03% -0.27% 0.13% 0.10% 0.44% 0.16% 0.89% -2.97% 

LETTONIA 1.25% 0.88% 0.32% -2.14% 4.67% 2.83% 0.46% 0.30% 2.29% 0.79% 0.37% 1.44% -0.38% 2.80% 15.89% 

LITUANIA 1.37% 0.67% -0.29% -0.17% 4.07% 0.87% 0.47% 0.23% 1.87% 1.01% 0.28% 1.25% 0.52% 2.01% 14.17% 

POLONIA 0.59% 0.11% 0.37% 0.10% 1.25% 1.09% 0.22% 0.07% -0.57% 0.17% 0.13% 0.23% 0.15% 0.62% 4.54% 

ROMANIA 0.67% 0.58% 0.70% 0.52% 2.27% 1.92% 0.29% 0.21% -0.76% 0.83% 0.27% !.lO% 0.66% 1.73% 10.97% 

SLOVACCHIA 8.15% 0.55% 0.76% 0.12% 2.75% -2.91% 0.40% 0.15% 0.43% 0.74% 0.25% 0.80% 0.48% 1.92% 14.60% 

SLOVENIA -1.24% 0.16% 0.50% 0.20% -1.22% -2.85% 0.30% 0.10% -2.07% 0.39% 0.21% 0.13% 0.04% 1.32% -4.03% 

PEC09 0.70% 0.21% 0.48% -0.11% 1.57% -0.69% 0.27% 0.08% -0.39% 0.36% 0.17% 0.45% 0.18% 1.01% 4.30% 

Fonte: stime degli autori 

La Tabella 4 riporta i valori del rapporto tra esportazioni potenziali ed esportazioni reali dei PECO verso l'UE. Tutti i 

PECO hanno superato sensibilmente il loro potenziale di esportazione; il dato aggregato riferito al flusso Est-Ovest (0.52) è 

più di due volte inferiore a quello del flusso Ovest-Est, osservato in precedenza (1.18). La spiegazione più probabile è 

l'effetto della liberalizzazione asimmetrica del commercio contenuta n agli Accordi Europei di associazione, che 

prevedevano proprio un trattamento più favorevole ai PECO nel progressivo smantellamento delle barriere tariffarie e non-

tariffarie. In altre parole, i PECO hanno beneficiato nel periodo 1995-1999 dell'apertura dei mercati occidentali più rapida 

rispetto a quella dei loro mercati interni per riorientare le loro esportazioni verso l'Unione Europea più velocemente delle 

loro importazioni da essa. Soltanto verso tre paesi periferici in senso geografico dell'DE (Irlanda, Portogallo e Spagna) le 

esportazioni dei PECO non raggiungono il loro potenziale: anche in questo caso, però, si tratta di flussi quantitativamente 

ridotti. 

Analogamente alla Tabella 3 , la Tabella 5 mostra il rapporto percentuale tra la differenza tra commercio potenziale e 

reale sul PIL di ciascun PECO, riferito ad ogni singolo flusso bilaterale e al totale degli scambi con l 'UE. In questo caso, il 

peso di questi valori (di segno negativo, poiché il commercio reale è maggiore di quello potenziale) è molto più elevato e va 

dal -8.8% della Slovenia al -35% dell'Estonia. Il dato aggregato per i PECOIO indica che le esportazioni eccedenti il 

potenziale rappresentano il10.43% del PIL. 
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Tabella 4- Commercio Est-Ovest (esportazioni dei PECO verso l'UE 

COMMERCIO POTENZIALE/COMMERCIO REALE 

-«: -«: -«: 
-«: -«: -«: -«: < -«: i -«: 

~ u z i:2 z z z z u z o 
"'-1 "'-1 u o ::c o < o < u "'-1 o o f- ;:l :?: < > u 

..-1 a.: f- o f- f-
..-1 > o "'-1 

;:l ~ 
r/J 

?3 "'-1 o o 
"""' "'-1 :l """' "" 

o ..-1 
lll ..-1 ..-1 r/J 

AUSTRIA 0.58 0.43 1.71 0.30 2.17 1.03 0.72 0.64 1.07 0.54 0.52 

BELGIO-LUX 0.25 0.64 0.43 0.31 0.45 0.32 0.71 0.50 0.76 1.39 0.56 

DANIMARCA 0.85 1.33 0.20 1.47 0.24 0.18 0.51 3.08 2.40 1.29 0.70 

FINLANDIA 1.53 0.80 0.14 0.86 0.66 0.78 0.98 3.77 1.01 2.17 0.64 

FRANCIA 0.70 1.29 1.56 0.79 1.72 0.62 1.14 0.59 1.28 0.71 0.96 

GERMANIA 0.38 0.34 0.43 0.17 0.33 0.30 0.41 0.30 0.24 0.36 0.32 

GRECIA 0.24 1.12 5.67 1.49 5.14 7.25 2.40 0.55 1.74 2.97 0.89 

IRLANDA 3.63 1.44 1.38 0.38 0.37 1.55 1.52 2.96 2.46 5.73 1.12 

ITALIA 0.34 0.97 2.16 0.62 2.16 1.05 0.89 0.24 0.59 0.90 0.66 

OLANDA 0.45 0.80 0.14 0.31 0.1 o 0.29 0.53 0.44 0.77 1.40 0.48 

PORTOGALLO 0.74 1.45 1.22 1.87 2.28 0.84 3.66 2.26 3.32 3.30 2.1 o 
SPAGNA 0.45 1.25 1.51 0.75 2.19 0.62 1.62 1.28 1.80 3.00 1.23 

SVEZIA 1.49 0.77 0.09 0.82 0.12 0.37 0.73 1.60 1.42 1.32 0.56 

REGNO UNITO 0.80 1.15 0.28 0.77 0.17 0.35 1.33 0.88 2.71 2.46 0.99 

UE15 0.44 0.54 0.29 0.35 0.32 0.42 0.65 0.44 0.61 0.71 0.52 

Fonte: calcoli degli autori 
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Tabella 5- Commercio Est-Ovest (Esportazioni dei PECO verso l'UE) 

(COMMERCIO POTENZIALE-COMMERCIO REALE)/PILpeco 

<t; <t; 
<t; 

<t; -< <t; -< -< -< Ea -< 
~ u ~ z ~ ~ z o z z u ~ 

il.l il.l o u il.l o o u o ::r: E-< ;::J o 
::8 <t; > u 

,_l ...; E-< o E-< E-< 
,_l > o il.l 

;::J g;j Vl 5 il.l ::l 
o o o ,_l p.. 

iil 
il.l ,_l p.. 0:: ,_l Vl 

Vl 

AUSTRIA -0.32% -1.80% 0.19% -3.31% 0.26% 0.02% -0.15% -0.19% 0.26% -1.58% -0.90% 

BELGIO-LUX -0.97% -0.32% -0.69% -0.94% -0.59% -0.93% -0.13% -0.26% -0.17% 0.20% -0.32% 

DANIMARCA -0.04% 0.10% -1.95% 0.09% -1.50% -1.83% -0.28% 0.12% 0.21% 0.09% -0.14% 

FINLANDIA 0.06% -0.05% -11.19% -0.03% -0.33% -0.12% 0.00% 0.11% 0.00% 0.14% -0.13% 

FRANCIA -0.54% 0.44% 0.64% -0.42% 0.70% -0.92% 0.13% -0.69% 0.42% -1.10% -0.06% 

GERMANIA -3.25% -12.26% -3.82% -13.67% -5.60% -6.17% -4.13% -3.72% -11.70% -8.76% -7.39% 

GRECIA -2.64% 0.02% 0.20% 0.09% 0.19% 0.20% 0.09% -0.22% 0.12% 0.25% -0.03% 

IRLANDA 0.07% 0.04% 0.04% -0.19% -0.24% 0.05% 0.03% 0.05% 0.08% 0.15% 0.01% 

ITALIA -3.03% -0.04% 0.73% -1.03% 0.70% 0.06% -0.12% -3.50% -1.34% -0.56% -0.75% 

OLANDA -0.54% -0.20% -4.48% -1.29% -6.17% -1.53% -0.39% -0.45% -0.22% 0.27% -0.60% 

PORTOGALLO -0.05% 0.05% 0.03% 0.07% 0.10% -0.03% 0.08% 0.06% 0.12% 0.17% 0.07% 

SPAGNA -0.71% 0.13% 0.25% -0.21% 0.36% -0.38% 0.16% 0.10% 0.33% 0.70% 0.11% 

SVEZIA 0.09% -0.11% -10.88% -0.07% -6.60% -1.01% -0.13% 0.08% 0.12% 0.11% 0.14% 

REGNO UNITO -0.24% 0.20% -4.10% -0.37% -6.97% -2.40% 0.22% -0.11% 0.93% 1.16% -0.02% 

UE15 -12.12% -13.81% -35.03% -21.28% -25.70% -15.00% -4.62% -8.62% -10.84% -8.76% -10.43% 

Fonte: calcoli degli autori 
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Quanto finora osservato, viene confermato qualora si simulino gli effetti diretti sul commercio dell'allargamento ai 

Peco. Ricorrendo nuovamente al nostro modello di gravità, a parità di tutte le altre variabili (in particolare, a parità di 

reddito), si supponga che facciano già parte dell'Unione Europea nel periodo 1995-1999 i PEC05 (Polonia, Repubblica 

Ceca, Ungheria, Slovenia ed Estonia), in quanto è più probabile la loro prossima entrata neJI'UE; ci chiediamo quindi come 

si modifichi il loro potenziale di commercio con l'Unione Europea rispetto ai risultati ottenuti precedentemente. Nel nostro 

modeJio, tutto ciò si realizza facendo assumere il valore l alla variabile EU15 per i flussi di scambio relativi a 5 paesi Peco 

considerati. I risultati ottenuti sono contenuti nella Tabeiia 6 che esamina in particolare le possibili relazioni tra i PEC05 ed 

Italia, Francia e Germania, mostrando l'aumento percentuale del rapporto tra commercio potenziale e commercio reale che 

si ottiene passando dalla situazione reale aJI'ipotesi di allargamento. 

Tabella 6 - Ipotesi di allargamento dell'VE ai PECOS 

COMMERCIO OVEST-EST CON ALLARGAMENTO AI PEC05 

(variazione% del rapporto tra commercio potenziale e commercio reale) 

REP.CECA 

ESTONIA 

UNGHERIA 

POLONIA 

SLOVENIA 

ITALIA 

20.59% 

27.47% 

19.51% 

16.55% 

15.97% 

FRANCIA 

37.92% 

62.50% 

36.88% 

36.92% 

16.26% 

COMMERCIO EST-OVEST CON ALLARGAMENTO AI PEC05 

(variazione% del rapporto tra commercio potenziale e commercio reale) 

ITALIA FRANCIA 

REP.CECA 20.53% 27.28% 

ESTONIA 45.66% 32.83% 

UNGHERIA 13.11% 16.60% 

POLONIA 18.72% 24.05% 

SLOVENIA 19.00% 14.98% 

Fonte: calcoli degli autori 

GERMANIA 

19.01% 

22.48% 

11.49% 

24.38% 

15.50% 

GERMANIA 

7.26% 

9.15% 

3.61% 

8.71% 

7.63% 
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Come prevedibile, gli effetti sono modesti, soprattutto se considerati dal punto di vista dei tre paesi europei (Italia, 

della Francia e della Germania); per questi, poi, i mercati dell'Europa Orientale sono ancora di dimensioni limitate e quindi 

alcuni punti percentuali di potenziale di commercio in più rappresentano dei valori molto ridotti. Notiamo, comunque, che, 

in accordo con i risultati precedenti, gli aumenti più significativi sono nel commercio Ovest-Est, tranne nel caso del! 'Italia, 

in cui gli aumenti delle importazioni e delle esportazioni si bilanciano approssimativamente, confermando che le sue 

relazioni con i PECO sono già in una situazione di equilibrio. 

In generale, sembra comunque evidente che gli Accordi Europei di Associazione abbiano ormai creato un regime di 

libero scambio tra i Quindici e i PECO, per i quali il mercato comunitario ha molta importanza; sul piano commerciale i 

vantaggi dell'integrazione sembrano dunque già raggiunti, indipendentemente dall'allargamento. 

L'interesse dei PECO e dell'UE a compiere il passo ulteriore verso l'adesione vera e propria va dunque ricondotto a 

variabili che vanno al di là degli interessi fondati sugli scambi. 

3.2 Italia, Germania e Francia: similitudini e differenze nei confronti dei PECO 

Per quanto riguarda la situazione dei rapporti commerciali tra l'Italia e i PECO, si ritorni ai dati della Tabella 2. Questi 

mostrano come il potenziale di esportazione verso l'Est sia già pienamente sfruttato. Esistono dei margini significativi 

soltanto per i Paesi Baltici (soprattutto Lettonia e Lituania), ma si tratta ovviamente dei partners meno importanti. La 

Slovenia e la Polonia sono i due paesi per i quali il commercio reale supera più ampiamente quello potenziale. 

Passando alle importazioni dell'Italia dai PECO (Tabella 4 ), il potenziale è ancora più sensibilmente esaurito; di 

nuovo, soltanto per due Stati baltici (Estonia e Lettonia) esiste uno spazio di crescita significativo. Anche per l'Italia vale 

quindi l'effetto degli Accordi Europei, che hanno favorito le esportazioni dei PECO. 

E'interessante proporre un confronto tra l'Italia e gli altri due maggiori partners europei dei PECO: la Germania e la 

Francia. La Tabella 7 riporta (per ognuno dei tre paesi) i valori assoluti dei flussi di scambio reali e potenziali, il rapporto tra 

commercio reale e PIL e l'indicatore utilizzato precedentemente per i PECO (commercio potenziale- commercio reale) l 

PIL); la Tabella 8 calcola la bilancia commerciale reale e potenziale dell'Italia, della Francia e della Germania con i PECO, 

in termini assoluti e relativi al PIL di ognuno dei tre paesi. 

Notiamo che l'Italia (secondo esportatore reale verso i PECO) diventa il terzo esportatore potenziale, superato dalla 

Francia, che presenta ancora elevati margini di crescita, al contrario degli altri due paesi. Secondo Adam e Boillot (1995), la 

Francia presenta delle carenze in due settori chiave: il tessile e l'automobilistico. Nel primo, non sfrutta la possibilità di 

creare delle reti di sub-fomitura; nel secondo, i suoi costruttori hanno compiuto pochi sforzi per inserirsi nei mercati 

dell'Europa Orientale, a differenza, per esempio, di Fiat e Volkswagen. 

In proposito va precisato che Italia e Germania hanno utilizzato in modo massiccio le agevolazioni tariffarie previste 

dalla legislazione sul traffico di perfezionamento passivo, che hanno rafforzato gli scambi di questi due paesi con l 'Est. La 

Francia, invece, ha utilizzato gli stessi accordi soprattutto con l'area del Maghreb, dove tradizionalmente esercita 

un'influenza e con cui ha rapporti di scambio privilegiati e consolidati (Ginzburg A., Simonazzi A, 1995). Nei diversi 

comportamenti dei paesi dell'Ovest nei confronti dei PECO sono inserite dunque delle influenze relative non solo alla 

vicinanza geografica ma anche -e soprattutto- alla vicinanza geopolitica. Sotto questo profilo va rilevato che il modello 
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gravitazionale non è in grado di cogliere tali elementi importanti; d'altronde si tratta di elementi che sono difficili da 

quantificare. 

Sul piano delle importazioni, tutti e tre i paesi superano il loro potenziale, ma con intensità molto diverse. 

L'Italia importa complessivamente il 50% in più di quanto previsto dal modello. In particolare, le importazioni dalla 

Romania risultano circa quattro volte superiori. Una possibile spiegazione è data dal forte processo di delocalizzazione 

produttiva attuato dalle aziende del Nord-Est in questo paese (ICE, 2000). 

Tabella 7 - Commercio dell'Italia, della Francia e della Germania con i PECO 

COMMERCIO OVEST-E 

REALE (l) (l )/P IL 

ITALIA 

POTENZ.(2) (2-1)/PIL 

REP.CECA 1579 

ESTONIA 101 

UNGHERIA I701 

LETTONIA 71 

LITUANIA 131 

POLONIA 3731 

ROMANIA 1600 

SLOVACCHIA 768 

SLOVENIA 1729 

PEC09 11410 

COMMERCIO EST-OVEST 

0.139% 

0.009% 

0.150% 

0.006% 

0.012% 

0.330% 

0.141% 

0.068% 

0.153% 

1.008% 

1540 

132 

1572 

184 

154 

2924 

1329 

856 

1308 

9998 

ITALIA 

-0.003% 

0.003% 

-0.011% 

0.010% 

0.002% 

-0.071% 

-0.024% 

0.008% 

-0.037% 

-0.125% 

REALE (l) (l )/P IL POTENZ.(2) (2-1 )/P IL 

REP.CECA 

ESTONIA 

UNGHERIA 

LETTONIA 

LITUANIA 

POLONIA 

ROMANIA 

SLOVACCHIA 

SLOVENIA 

PEC09 

BULGARIA 

PECOlO 

850 

25 

1300 

30 

79 

1461 

I641 

675 

1133 

7194 

543 

7736 

Fonte: calcoli degli autori 

0.075% 827 

0.002% 54 

0.115% 807 

0.003% 64 

0.007% 83 

0.129% 1296 

0.145% 393 

0.060% 401 

0.100% 1020 

0.635% 4943 

0.048% 187 

0.683% 5130 

-0.002% 

0.003% 

-0.044% 

0.003% 

0.000% 

-0.015% 

-0.110% 

-0.024% 

-0.010% 

-0.199% 

-0.031% 

-0.230% 

ALE (I) (1)/PIL 

FRANCIA 

POTENZ.(2) (2-1 )/P IL REALE (l) 

8724 

REALI 

802 

46 

943 

48 

162 

1369 

592 

309 

773 

5044 

211 

5256 

0.078% 

0.004% 

0.060% 

0.003% 

0.006% 

0.147% 

0.036% 

0.027% 

0.067% 

0.429% 

2280 

206 

1706 

281 

368 

4155 

1388 

997 

831 

12212 

FRANCIA 

0.062% 

0.008% 

0.045% 

0.014% 

0.017% 

O .IlO% 

0.050% 

0.035% 

-0.015% 

0.326% 

329 

5956 

353 

596 

10009 

1687 

2605 

2181 

32440 

(1)/PIL POTENZ.(2) (2-1)/PIL REALE (l) 

0.050% 1037 

0.003% 71 

0.058% 742 

0.003% 82 

0.010% 101 

0.085% 1559 

0.037% 347 

0.019% 395 

0.048% 549 

0.312% 4884 

0.013% 147 

0.325% 5031 

0.015% 9931 

0.002% 267 

-0.012% 7870 

0.002% 412 

-0.004% 580 

0.012% 10040 

-0.015% 1893 

0.005% 3148 

-0.014% 2794 

-0.010% 36937 

-0.004% 621 

-0.014% 37557 

(1)/PIL 

0.346% 

0.013% 

0.236% 

0.014% 

0.024% 

0.397% 

0.067% 

0.103% 

0.086% 

1.286% 

(l )/P IL 

0.394% 

0.011% 

0.312% 

0.016% 

0.023% 

0.398% 

0.075% 

0.125% 

0.111% 

1.464% 

0.025% 

1.489% 
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Tabella 8 - Bilancia commerciale reale e potenziale* 

ITALIA l FRANCIA l GERMANIA 

REALE (l) (1)/PIL POTENZ.(2) (2)/PIL REALE (1)(1)/PIL POTENZ.(2) (2)/PIL REALE (l) (1)/PIL POTENZ.(2) (2)/PIL 

REP.CECA 728 0.064% 713 0.063% 467 0.029% 1243 0.077% -1207 -0.048% 4444 0.176% 

ESTONIA 76 0.007% 78 0.007% 24 0.001% 135 0.008% 62 0.002% 234 0.009% 

UNGHERIA 401 0.035% 765 0.068% 33 0.002% 964 0.060% -1914 -0.076% 1896 0.075% 

LETTONIA 42 0.004% 120 O.Oll% 3 0.000% 198 0.012% -60 -0.002% 354 0.014% 

LITUANIA 52 0.005% 71 0.006% -64 -0.004% 266 0.016% 16 0.001% 481 0.019% 

POLONIA 2270 0.200% 1628 0.144% 1007 0.062% 2596 0.161% -31 -0.001% 7416 0.294% 

ROMANIA -41 -0.004% 936 0.083% -14 -0.001% 1041 0.064% -206 -0.008% 1804 0.072% 

SLOV ACCHIA 93 0.008% 455 0.040% 126 0.008% 602 0.037% -544 -0.022% 1250 0.050% 

SLOVENIA 596 0.053% 288 0.025% 306 0.019% 282 0.017% -612 -0.024% 592 0.023% 

PEC09 4216 0.372% 5055 0.447% 1889 0.117% 7328 0.453% -4497 -0.178% 18470 0.732% 

*Bilancia commerciale reale = esportazioni reali - importazioni reali 

Bilancia commerciale potenziale = esportazioni potenziali - importazioni potenziali 

Fonte: calcoli degli autori 
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La Francia presenta valori prossimi a quelli potenziali, mentre la Germania eccede di tre volte il suo potenziale; essa, 

infatti, è stato il primo paese verso il quale si è riorientato il commercio dei PECO e, secondo la maggior parte degli studi, 

aveva già esaurito il suo potenziale prima del 1995, beneficiando anche dei legami che si erano formati tra la ex Repubblica 

Democratica Tedesca e i PECO durante l'esistenza del Comecon. 

La bilancia commerciale potenziale dell'Italia, della Francia e della Germania presenta un saldo positivo molto più 

forte di quello reale (in base al tipo di dati che abbiamo utilizzato per il modello, la bilancia attuale della Germania appare 

leggermente negativa l). 

Il completamento della liberalizzazione prevista dagli Accordi Europei eliminerà l'asimmetria degli scorsi anni a 

favore dei PECO e dovrebbe permettere all'Unione Europea di aumentare ancora sensibilmente il proprio avanzo 

commerciale nei loro confronti, come suggerito dal modello. 

Gli effetti per l'Italia appaiono però limitati, benché sempre positivi. Le relazioni commerciali tra il nostro Paese e i 

PECO (ad eccezione degli Stati baltici) si situano già a livelli "normali" tra economie di mercato. La Francia, che pare avere 

un po' trascurato i mercati dell'Europa Orientale fino ad oggi, avrebbe la possibilità di aumentare sensibilmente il proprio 

interscambio e diventare un forte concorrente dell'Italia, sottraendole delle consistenti quote di mercato; occorrerebbe 

comunque un'analisi disaggregata per individuare più precisamente in quali settori la competizione risulterebbe 

particolarmente accresciuta. 

Ricordiamo, comunque, che, se i paesi dell'Unione Europea sono i maggiori partners commerciali per i PECO, al 

contrario il peso dell'Europa Orientale nel commercio dell'DE è ancora molto ridotto, seppure non trascurabile e in crescita. 

Relativamente alla concorrenza dei PECO nei confronti delle produzioni nazionali, sono state formulate due ipotesi 

(Pascolini M, 2000; Petrone A., 2000). La prima prevede che l'integrazione produttiva e commerciale rafforzi il processo di 

delocalizzazione delle attività con maggiore impiego di forza lavoro, consentendo quindi un guadagno in termini di 

competitività grazie allo sfruttamento di costi del lavoro più contenuti; al tempo stesso per i PECO si aprirebbero 

opportunità legate a specializzazioni in prodotti di minore qualità o miranti a specifiche nicchie di mercato. In questo caso 

verrebbe consolidata la posizione di complementarità della struttura produttiva dell'Italia e dei PECO, che porterebbe 

ovviamente ad un incremento dei volumi di scambio nei settori in cui l'Italia detiene una specializzazione produttiva 

(soprattutto meccanico, chimico, tessile e d eli' abbigliamento). 

Nella seconda ipotesi, l'evoluzione dell'apparato produttivo dei PECO potrebbe orientarsi in senso conflittuale rispetto 

all'attuale posizione italiana, svolgendo non solo singole fasi del processo di lavorazione, ma diventando concorrente diretto 

in molti prodotti. Tale andamento, probabilmente fisiologico nel lungo periodo, appare però improbabile a breve termine, 

proprio per le specifiche caratteristiche de li 'economia italiana e per la difficile riproducibilità degli elementi che denotano le 

specializzazioni commerciali nazionali {il cosiddetto "Made in Italy": produzioni in cui è decisivo l'apporto di lavoro 

altamente qualificato e in cui incidono le capacità di marketing, di differenziazione del prodotto, di organizzazione di 

vendita, di estesa utilizzazione delle innovazioni di processo ed organizzative) (Pascolini M., 2000). 

4. Conclusioni 

Il modello di gravità stimato evidenzia che l'allargamento ai PECO non dovrebbe comportare particolari cambiamenti 

nel sistema di relazioni commerciali che già si sono definiti sulla scorta degli Accordi preferenziali già operanti all'interno 
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dell'area considerata. Tuttavia in proposito bisogna ricordare che il modello usato fotografa la situazione esistente in un dato 

periodo ed ogni sua proiezione nel futuro non tiene conto di possibili modifiche strutturali delle economie dei paesi 

coinvolti. Le conclusioni effettive possono modificarsi radicalmente qualora intervengano cambiamenti strutturali rilevanti. 

Inoltre, si è visto che l'impatto della crescita di relazioni tra i paesi è stato alquanto difforme all'interno dell'area, sia 

per quanto riguarda l'UE sia, soprattutto, per i PECO. In particolare, per entrambe le aree si è evidenziato l'inasprimento di 

posizioni periferiche da parte di alcuni paesi (Portogallo e Irlanda all'interno dell'UE; paesi baltici e Bulgaria all'interno dei 

PECO). Gli squilibri vanno ricondotti a componenti complesse, di non facile rimozione. In questo caso, il problema 

principale da affrontare riguarda l'impatto dell'allargamento sugli squilibri già esistenti. In proposito, nel caso dei PECO, 

ma anche degli stessi paesi europei, sono due gli elementi che giocheranno un ruolo fondamentale nei prossimi anni: gli 

investimenti diretti esteri (IDE) e le ricadute delle politiche distributive attuate dall'UE. 

Tuttavia a tale proposito possono essere sollevati non pochi dubbi sugli effetti che possono essere indotti da questi due 

elementi. 

Per quanto riguarda gli investimenti diretti, questi solitamente non vengono presi in considerazione dai modelli di 

gravità. Fontagné, Freudenberg e Pajot (1999) tentano un'operazione di questo genere, inserendo in un modello di gravità il 

flusso netto di IDE in entrata e in uscita da un paese; tuttavia ottengono risultati poco significativi. Ciò non toglie che i flussi 

di IDE abbiano già ora un ruolo importante nello sviluppo economico dei PECO e che continuino ad averlo in futuro. A 

partire dalla metà degli anni Novanta, gli investimenti privati hanno sopravanzato quelli pubblici e si sono concentrati sui 

paesi che erano già più avanzati, in particolare quelli che sono poi stati ammessi per primi alle negoziazioni per l'adesione 

all'UE (PEC05). Ricoeur-Nicolai (1999) nota che questa selezione non sarà neutra dal punto di vista degli investimenti 

internazionali, che con ogni probabilità tenderanno a privilegiare ancora di più questi paesi, in vista della loro più probabile 

entrata nel! 'UE a breve scadenza, contribuendo così ad accentuare le disparità economiche già esistenti tra i PECO più 

avanzati e gli altri. 

Si formerebbe così una spirale del tipo: 

(PEC05) =:> maggiori investimenti =:> maggiore crescita =:> maggiore integrazione =:> maggiori investimenti =:> ... 

(ALTRI PECO) =:>minori investimenti=:> minore crescita=:> minore integrazione=:> minori investimenti=:> ... 

Ovviamente il commercio UE-PECO, nella misura in cui dipende dal reddito dei paesi coinvolti negli scambi, 

subirebbe un forte riorientamento a favore dei PEC05. 

Per quanto riguarda le politiche distributive, l'UE ha nell'ultimo decennio compiuto un notevole sforzo di 

riqualificazione in tale senso mediante lo slancio assegnato alle azioni strutturali che toccano approssimativamente lo 0.5% 

del PIL dell'UE e circa un terzo del bilancio comunitario. Il budget disponibile per il periodo 2000 al 2006, che dovrebbe 

coprire i primi anni dell'allargamento dispone di 195 miliardi di euro. In proposito, circa il 70% della spesa complessiva per 

i fondi strutturali (136 miliardi di euro) è destinata al cosiddetto "Obiettivo l", cioè all'adeguamento strutturale delle regioni 

che presentano ritardi nello sviluppo. Sono considerate tali le regioni con PIL pro capite inferiore al 75% della media 

comunitaria, misurato a parità di potere d'acquisto (PPA). L'adesione dei PECOlO all'UE abbasserebbe la media del PIL di 

circa il 5% e l'estensione delle politiche attuali costerebbe circa 30 miliardi di euro all'anno (Gros e Steinherr, 2001). 

Sarebbe perciò impossibile finanziarle senza superare il limite dell'1,27% del PIL imposto al bilancio comunitario; per 
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questo nel 1999 il Consiglio Europeo di Berlino ha raggiunto un compromesso che copre il periodo fino al 2006, stabilendo 

un limite massimo del 4% del PIL all'ammontare dei fondi strutturali che ognuno dei PECO potrà ricevere. Nonostante le 

limitazioni, si tratta di trasferimenti alquanto consistenti, se si pensa, per fare un paragone, che il Piano Marshall rappresentò 

il 2% del PIL dei paesi beneficiari per un periodo di quattro anni. Tuttavia rimane aperto il problerma della loro efficacia nel 

promuovere la convergenza dei redditi dei PECO verso la media comunitaria. In proposito, un allarmante studio della 

Commissione Europea (European Economy, 1996) mostra l 'assenza di una relazione diretta tra l'ammontare di fondi 

strutturali trasferiti ad una regione e la sua performance di crescita economica. 

Se si allarga la prospettiva oltre agli effetti dei soli fondi strutturali, la storia degli ultimi decenni ci fornisce due casi 

"paradigmatici" di successo o di insuccesso del processo di convergenza di due paesi europei tradizionalmente poveri: 

l 'Irlanda e la Grecia, le cui performances economiche divergono in modo drammatico, pur movendo da situazioni 

economiche abbastanza simili e pur avendo una storia ormai consolidata di appartenenza ali 'UE (l 'Irlanda ne fa parte dal 

1973, la Grecia dal 1980): oggi il reddito pro-capite del! 'Irlanda supera la media comunitaria, mentre quello della Grecia 

rimane nella stessa situazione degli anni Settanta. 

Tabella Il: Convergenza dell'Irlanda e della Grecia 

IRLANDA 6 popolazione occupata% 

1971-1980 0.9 

1981-1990 -0.2 

1991-2000 3.1 

GRECIA 6 popolazione occupata% 

1971-1980 0.7 

1981-1990 1.0 

1991-2000 0.6 

* UE 15 = l 00; valori di fine periodo 

Fonte: European Economy (2000) 

6 produttività per 
persona occupata % 

3.7 

3.8 

3.2 

6 produttività per 
persona occupata % 

3.9 

-0.3 

1.7 

Crescita del PIL a 
PIL pro-capite misurato a* 

prezzi 1995% Tasso di cambio PPA 
corrente 

4.7 61.3 66.0 

3.6 70.4 73.7 

7.0 118.9 118.8 

Crescita del PIL a 
PIL pro-capite misurato a* 

prezzi 1995 % Tasso di cambio PPA 
corrente 

4.6 50.2 70.4 

0.7 43.4 58.5 

2.3 51.1 67.2 
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L 'Irlanda presenta alcune caratteristiche uniche nella sua struttura economica e nella sua storia, che hanno influenzato 

il suo processo di crescita. La prima è l'ampia e crescente presenza di multinazionali (favorita dalla legislazione fiscale 

favorevole, dall'eccellente formazione della forza-lavoro e dall'uso della lingua inglese), che ha determinato gli sviluppi del 

volume e della struttura di commercio e ha influenzato la distribuzione degli IDE. La seconda è il rapporto particolare con il 

Regno Unito, segnato da una tradizione di libero scambio antecedente all'Unione Europea e dall'ancoraggio della lira 

irlandese alla sterlina. L'economia greca al momento dell'adesione era caratterizzata da una base industriale debole con più 

della metà della produzione concentrata in pochi settori a modesta crescita di domanda e a basso contenuto tecnologico 

(alimentare, tessile, estrattivo). Il commercio intra-settoriale era molto ridotto e la competitività delle esportazioni greche 

derivava da vantaggi comparati statici, come il basso costo della manodopera e la disponibilità di materie prime. Negli 

ultimi anni gli scambi intra-settoriali sono aumentati per la maggior parte dei settori manifatturieri, ma rimane ancora ai 

livelli più bassi dell'Unione Europea, e il nucleo fondamentale del commercio continua a concentrarsi in prodotti a bassa 

tecnologia e debole domanda internazionale. 

Quale scenario possiamo aspettarci per i PECO che entreranno nell'Unione Europea? Ad un estremo abbiamo 

!'"effetto Irlanda" (convergenza piena e veloce), all'altro !"'effetto Grecia" (assenza di convergenza). Una crescita come 

quella dell'Irlanda appare difficilmente replicabile, a causa delle sue specificità storiche. La struttura attuale della maggior 

parte dei PECO presenta delle somiglianze con quella della Grecia, ma la loro natura particolare di paesi in transizione, 

soggetti a profondi e rapidi mutamenti socio-economici, li differenzia da tutti gli altri casi precedenti nella storia 

dell'integrazione europea. 
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5. Appendice: dati utilizzati per la stima del modello di gravita' 

I 22 paesi OCSE selezionati per il modello sono: i 14 membri dell'Unione Europea (Belgio e Lussemburgo sono 

considerati come un unico Stato), Svizzera, Norvegia, Stati Uniti, Canada, Giappone, Corea del Sud, Australia, Nuova 

Zelanda. 

Le serie 1995-1999 relative al PIL e alla popolazione dei paesi OCSE e dei PECO sono tratti dall'OECD Statistica! 

Compendium 2001-1 in CD-ROM. Dove disponibili, per il PIL sono stati utilizzati dati già espressi a prezzi costanti (milioni 

di dollari del 1995); altrimenti, sono stati ricavati a partire dal PIL a prezzi correnti (in moneta locale), che è stato 

deflazionato e convertito in dollari secondo gli indici dei prezzi e i tassi di cambio medi pubblicati sempre sull'OECD 

Statistica! Compendium 2001-1. 

Il reddito pro-capite è stato ricavato dividendo il PIL per la popolazione. 

I valori dei flussi di commercio bilaterali (importazioni c.i.f. di merci del paese i dal paese j) sono stati tratti dalla 

Direction of Trade Statistics (CD-ROM luglio 2001) del Fondo Monetario Internazionale, deflazionati secondo gli stessi 

indici usati per il PIL ed espressi in milioni di dollari costanti del 1995. 

Per il modello, sono state usate le medie aritmetiche dei valori dei cinque anni considerati. 

Le distanze in linea retta tra i centri economici dei paesi provengono dall' U.S. Geologica! Survey. I centri economici 

coincidono con le capitali dei paesi, tranne che per la Germania (Francoforte sul Meno), il Canada (Montreal) e l'Australia 

(Sydney), le cui capitali sono prevalentemente centri amministrativi, e per gli Stati Uniti (come suggerito da Schumacher e 

Trubswetter, 2000), Kansas City può essere un accettabile compromesso geografico tra i centri della Costa Orientale e della 

Costa Occidentale). 

La variabile ADJ assume valore l se i due paesi hanno un confine comune, O altrimenti. 

La variabile LANG assume valore l se i due paesi hanno una lingua ufficiale comune, O altrimenti. Per alcuni paesi 

sono perciò state prese in considerazione due o più lingue: per il Belgio, francese e neerlandese; per la Svizzera, tedesco, 

francese e italiano; per il Canada, inglese e francese. 

La variabile EU15 assume valore l se i due paesi appartengono all'Unione Europea, O altrimenti. 

La variabile NAFTA assume valore l per i due flussi tra Canada e Stati Uniti, O altrimenti. 
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